
La replica

tanza di Bernardo Provenzano,
quando ricorda tutte le volte che
proprio il superlatitante andò a tro-
vare il padre, nel frattempo agli arre-
sti domiciliari nel suo appartamen-
to di via Sebastianello, a due passi
da Piazza di Spagna? E in nome di
quale mandato, sembra sottintende-
re il figlio di “don” Vito, reverendissi-
mi Alti Commissari per la lotta alla
mafia, quali Emanuele De France-
sco e Domenico Sica, ricevevano pa-
pà se andava a trovarli in strutture
di copertura, mimetizzate presso
ospedali o anonimi condomini della
periferia romana?

E a chi vogliono raccontare, sot-
tintende ancora una volta il ragazzo
che da grande decise di farsi la sua
strada, che Totò Riina, era il più
gran latitante di tutti i latitanti se
suo padre lo riceveva in camera da
letto, in Via Sciuti n.85, nel cuore
della Palermo per signori costruita,
grazie allo scempio edilizio, proprio
dalle giunte comunali di Vito Cianci-
mino, democristiano e persino sin-
daco di Palermo?

Che quadretti, che istantanee,
che siparietti, quelli che l’audace ge-
ografo, che riscrive le mappe dei po-
teri in oltre sessant’anni di storia pa-
tria, ci riporta dal mondo spavento-
so. Ne vogliamo parlare dei Gioia,
dei Ruffini, dei Lima, che per pren-
dere ordini da “don” Vito si serviva-
no di una linea telefonica tutta per
loro? La stessa della quale beneficia-
va Provenzano, che si presentava co-
me “l’ingegner Lo Verde”?

Ce n’è per tutti, sembra sottinten-
dere il disincantato geografo che or-
mai ha smesso di meravigliarsi,
quando ricorda che il padre riuscì a
farsi annullare un ordine di carcera-

zione grazie alle sue aderenze in
Cassazione; o quando si impegnò
con Luciano Liggio a farlo mettere
agli arresti ospedalieri grazie ai suoi
rapporti con altissimi magistrati di
Palermo.

Non va dimenticato: il figlio di
“don” Vito non ha conosciuto que-
sto mondo parallelo, ci è cresciuto
dentro sin da bambino. Lo si intui-
sce quando parla del “signor Fran-
co” che, a volte, diventava il “signor
Carlo”; 70 anni e più portati benissi-
mo. Pare sia ancora vivo, i magistra-
ti lo cercano ma non riescono a sve-
larne l’identità. Un uomo-cerniera
fra mondi diversi che ebbe “don” Vi-
to quasi in affidamento, per conto di
non si sa chi, sin dagli anni 70, dai

tempi in cui Antonio Restivo, demo-
cristiano e ministro dell’Interno, lo
accreditò, insieme ad un’altra perso-
na, proprio a “don” Vito, come inter-
locutore e referente.

Deve essere uomo di fedeltà di
ferro e solidi principi, l’uomo-cernie-
ra se, a prestar fede a Massimo Cian-
cimino, in questo come in tutto quel-
lo che dice, si recò di persona al cimi-
tero dei Cappuccini a Palermo per
assistere alla tumulazione di “don”
Vito, nel 2002; e dove, per l’occasio-
ne, gli consegnò una busta con le
condoglianze alla famiglia proprio
di Provenzano che in quel momento
- sulla carta- figurava latitante. Infi-

ne, la trattativa.
La trattativa fra le stragi di Capa-

ci e via D’Amelio. Il papello, con le
richieste di Riina per conto di Cosa
Nostra. E Nicola Mancino e Virgi-
nio Rognoni, all’epoca ministri de-
mocristiani i quali, ancora una vol-
ta a detta del figlio di “don” Vito,
sapevano tutto quello che c’era da
sapere e che avallarono; anche se
suo padre, alla ricerca di copertu-
re blindate, non considerandoli al-
l’altezza di un compito così titani-
co, avrebbe preferito tirarsi den-
tro Luciano Violante della cui ri-
sposta, però, “don” Vito poi non
seppe più nulla.

Il resoconto dal mondo spaven-
toso finisce qui. E con ogni proba-
bilità, già oggi, quando si conclu-
derà la seconda parte della deposi-
zione del figlio di “don” Vito, sarà
il generale Mario Mori a rendere
dichiarazione spontanea.

È facile prevedere che, davanti
alla quarta sezione penale del Tri-
bunale, presieduto da Mario Fon-
tana - giudici a latere Wilma Maza-
ra e Annalisa Tesoriere - squader-
nerà tutt’altro Atlante.❖
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Molto probabilmente
dopo Ciancimino
vorrà parlare Mori

«Devo ribadiredi nonaveremai
saputo di una trattativa che sa-
rebbe intercorsa fra lo Stato o
uomini dello Stato e lamafia».

Oggi dovrebbe
concludersi la seconda
parte della deposizione

Dichiarazioni spontanee

Figlio di un barbiere di Corleo-
ne, Vito Ciancimino divenne ra-

gionierenel1943efupotenteassesso-
re ai Lavori Pubblici a Palermo negli
anni del «sacco» della città
(1959-1954). Andreottiano, nel 1970
fu eletto sindaco. Nel 1984 donMasi-
noBuscetta, pentito dimafia, lo accu-
sa di essere «organico» a Cosa No-
stra. Viene arrestato nel 2001. È con-
dannato a tredici anni di reclusione
per favoreggiamento e concorso
esterno in associazione mafiosa.
L’espulsionedallaDemocraziaCristia-
na risale al 1985.

«Signor Franco», il
misterioso personaggio
accreditato dal ministro
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Luigi
DeMagistris

«Sedovesseroessereriscontrate leinquietantidichiarazionidiMassimoCiancimino,
resedavantiaigiudicidiPalermo,citroveremmodifronteadunadellepaginepiùdisgusto-
se, prima ancora che criminali, della storia del nostro paeseper il coinvolgimento di pezzi
delle istituzioni, tra cuiministri ed ufficiali dell’Arma». Lo affermaLuigi DeMagistris (IdV).
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